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Le visioni di Umberto Clerici 

Il violoncellista torinese, 35 anni, solista, camerista, direttore, una vita divisa tra l'Italia e 

l'Australia, sarà in concerto il 1 ° aprile ad Ascoli Piceno con l'Orchestra Filarmonica 

Marchigiana 

di Luisa Sclocchis 

Un oggetto di particolare interesse messo a fuoco da diverse prospettive. Il violoncello. Un 

approccio alla musica quello di Umberto Clerici, violoncellista torinese, certamente 

pluridimensionale: violoncello solista, primo violoncello in orchestra, camerista, docente e 

progettista culturale. Sarà interprete in veste di direttore e solista, insieme all'Orchestra 

Filarmonica Marchigiana, il 1' aprile, all'Auditorium "Silvano Montevecchi" di Ascoli Piceno, di 

"Visioni", un programma incentrato su sogni, immagini, suoni, sensazioni, trasfigurazioni nelle 

pagine di Luigi Boccherini, Camille Saint-Saéns e Arnold Schonberg. 

Vincitore di premi ai prestigiosi concorsi, quali il Rostropovich di Parigi e il Cajkovskij di Mosca, si 

dedica a una ricca attività solistica in prestigiose sale da concerto, come Carnegie Hall di New 

York e Musikverein di Vienna, e cameristica, accanto a nomi del calibro di Louis Lortie, ltamar 

Golan, Sergej Krylov, Mario Brunello. Dal 2014 é Primo Violoncello della Sydney Symphony 

Orchestra e Professore di Violoncello all'Università di Sydney. 

L'incontro con il violoncello. 

«Il mio incontro con il violoncello non si fonda su una tradizione familiare del fare musica. A cinque 

anni mi sono awicinato alla musica grazie al metodo giapponese Suzuki, incentrato su ascolto e 

imitazione anziché su lettura e analisi. La scelta dello strumento é stata casuale; apprezzavo la 

dimensione di socialità del metodo Suzuki e mi gratificava il fatto di avere da subito familiarità con 

lo strumento. A sette anni avevo capito di voler fare il musicista». 
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Solista, camerista e primo violoncello in orchestra. 

«Le considero facce differenti di uno stesso prisma, in cui la musica e il violoncello cambiano le 
modalità di relazione reciproca: nella pratica solistica la preminenza è dello strumento, in orchestra 
prevale la complessità, mentre la musica da camera è uno spazio musicale molto ricco ma anche 
difficile da praticare professionalmente. La differenza vera risiede nel modo in cui si concepisce il 
fare musica. Personalmente lo considero il privilegio di costruire un contatto con la parte più 
profonda di sé e con la dimensione della bellezza». 

Verso chi, incontrato nella vita professionale, nutre una gratitudine particolare? 

«Molte sono le persone a cui devo insegnamenti che mi hanno fatto sviluppare la mia personalità 
musicale durante il percorso formativo che ha preceduto l'attività professionale. Sono 
profondamente grato a Vittorio Antonellini per avermi trasmesso una visione della funzione sociale 
della musica, intesa come dimensione in cui le persone possono identificarsi. come spazio di 
costruzione dell'identità individuale e collettiva, come luogo di incontro e scambio che funga da 
contraltare al consumismo e al conformismo. L'incontro professionale che reputo fondamentale è 
quello con il pianista Claudio Martinez Mehner: ha innescato in me un processo maieutico rispetto 
all'estetica musicale e alle sue implicazioni, a ciò che sta dentro e dietro ogni singola nota. Ha 
determinato il passaggio dalla capacità di leggere e comprendere all'interpretare la notazione 
musicale in tutta la sua profondità per svelare l'essenza musicale dei brani». 

Il livello qualitativo degli strumentisti oggi è molto alto, ma cosa fa davvero la 

differenza? 

«Nel mondo musicale oggi sembra prevalere un aspetto prestazionale anziché relazionale: 

l'eccellenza tecnica spesso viene assunta a parametro primario della qualità del fare musica, 
mentre passa in secondo piano la capacità dell'interprete di entrare in relazione profonda con il 
repertorio e con il pubblico. Le tecniche di marketing e comunicazione utilizzate per promuovere gli 
artisti spesso si fondano su una proposta di valore centrata sulla quantità (di premi, di concerti ... ) 
anziché sulla qualità, e sulla costruzione di "prodotti musicali" che incontrino i gusti del mercato 
anziché esprimere personalità originali. In questo senso, per poter liberare una vera energia 
musicale occorre saper individuare uno spazio libero - sia generazionale che di mercato - che 
consenta di proporre il proprio modo specifico di essere musicisti e di fare musica». 

Un'esperienza professionale indimenticabile. 

«Il Premio Cajkovskij è stato indubbiamente una tappa importante, per la fatica della preparazione, 
per l'intensità delle emozioni vissute e per la conoscenza di me che mi ha portato in dono. A parte 
la prova tecnica ed emozionale che i concorsi rappresentano, un'esperienza molto recente che mi 
ha fatto entrare nel cuore della musica è il concerto fatto nel 2015 con l'Orchestra Leo no re, un 
gioiello creato in seno alla Fondazione di Pistoia. In quell'occasione ho suonato come 
solista nella prima parte, e in orchestra come primo violoncello nella seconda parte del 
programma. Per la prima volta ho avuto a che fare con un gruppo di altissimo livello che non 
lavora in modo meramente professionale ma concepisce la musica come arte, crede in ciò che fa 
senza risparmiarsi, ed è guidato da un direttore sensibile e colto, che ha un'etica e un'estetica 
musicali profondamente affini alle mie». 

Riferimenti tra i mostri sacri del passato? 

«Come il tempo delle fiabe, anche quello dei mostri sacri è passato .. A ben guardare. quelli che 
abbiamo considerato mostri sacri erano in realtà degli innovatori rispetto al loro tempo, che hanno 
prestato un'attenzione allora inedita alla prassi esecutiva, e guardato al repertorio come a una 
terra incognita. Pablo Casals ha ritrovato le suite di Bach; altri interpreti hanno recuperato 
l'ampiezza del repertorio, Rostropovich lo ha espanso ulteriormente, e dopo di lui si sono definite 
le scuole nazionali (come quella francese con Navarra, Fournier, Tortelier). Loro hanno fatto la 
storia, io cerco nel mio piccolo di mostrare la vitalità profonda che la musica d'arte può ancora 
esprimere, nonostante le oggettive difficoltà in cui versa». 

Primo violoncello della Sidney Symphony Orchestra: lasciare l'Italia, una scelta o, 

piuttosto, di questi tempi, una necessità? 

«Direi piuttosto voglia di scoprire, di dare un contributo alla biodiversità musicale di un mondo 
molto aperto, curioso, che sostiene la cultura senza essere gravato da una tradizione musicale 
lunga e impegnativa come quella europea. Ciò che si percepisce è una vitalità che in Europa 
sembra essersi indebolita per stanchezza. Quando mi sono trasferito a Sydney, quel che mi ha 
spinto è stato il mio desiderio di trentenne di confrontare un patrimonio culturale e musicale 
consolidato con un mondo nuovo». 

Professore di Violoncello all'Università di Sydney: il segreto per essere un bravo 

didatta? 

«Il segreto di sempre dei veri insegnanti: mettere l'allievo al centro del discorso. A differenza di 
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trent'anni fa, però, oggi non è più possibile definire un percorso standardizzato da far compiere ad 

ogni allievo. Bisogna invece considerare che gli sbocchi professionali sono così pochi che fare 

didattica in modo tradizionale potrebbe risolversi in un fallimento. Come didatta, il problema che 

rilevo è l'avere il tempo sufficiente per dare una formazione completa sia dal punto di vista tecnico 

che musicale». 

Suggerimenti per chi oggi sognasse di intraprendere questa carriera. 
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«Anche qui il segreto è quello di sempre: dedicare la propria vita a qualcosa che si ama 

profondamente. Se è la musica, benissimo; altrimenti, oggi più che mai, bisogna individuare quel 

qualcos'altro che si ama più della musica. Ho detto la musica, non un determinato strumento, o ciò 

che - tra viaggi, celebrità e palcoscenici famosi - sta intorno alla musica. Ho l'impressione che 

sempre più spesso questi due piani del discorso siano confusi, e che ciò rischi di generare 

delusioni cocenti e fallimenti insuperabili. Non riscontro quasi più. in uno studente adulto, il 

desiderio di scoprire, scoprirsi, realizzare quel qualcosa che è più forte di sé e che fa superare 

ogni difficoltà: l'ambizione di essere se stessi». 

Che violoncello suona? 

«Uno strumento realizzato a Milano nel 1758 dal liutaio Carlo Antonio Testare. Sono stato davvero 

molto fortunato nel trovarlo dopo aver suonato strumenti importanti (un Antoniazzi e un Grancino, 

della Fondazione Peterlongo e, per molti anni, il Guadagnini di Janigro) che mi hanno aiutato a 

formarmi un'idea chiara di ciò che volevo. Il Testare ha varie caratteristiche che desideravo per il 

mio strumento: misure giuste (non troppo estesa la corda vibrante perché ho una mano non 

troppo grande), stabile, con una proiezione sonora in sala davvero incredibile. Sto ancora 

imparando a conoscerlo, nonostante lo suoni da due anni». 

Sogni ancora da realizzare? 

«Quello di integrare nel mio fare musica nuove parti di me, prima tra tutte quella di interprete 

consapevole della grande tradizione musicale europea, dalle origini al contemporaneo. In questo 

senso, oggi ho una responsabilità in più, quella di mediare e far sentire la musica a chi non ha un 

retroterra culturale musicale come quello che si poteva presupporre anche solo trent'anni fa. In 

questa prospettiva si inscrive il lavoro che sto facendo a fianco dell'esecuzione del Don Quixote di 

Strauss con la Sydney Symphony Orchestra, un progetto interdisciplinare che sarà pronto nel 

2017 e mira a rendere attuale e comprensibile un capolavoro "di secondo livello" (da Cervantes 

alla sua rilettura straussiana)». 

Impegni imminenti? 

«Fino a giugno sarò in Australia: per la stagione della Sydney Symphony Orchestra e vari concerti 

di musica da camera. A fine giugno parteciperò al Festival "Ngeringa 24" ad Adelaide. A luglio 

sarò in Europa, prima a Londra, da solista per il concerto di Edward Elgar con la Southbank 

Sinfonia, poi in Italia per alcuni concerti di musica da camera. Tornerò poi per la quarta volta alla 

rassegna "Meteorite in giardino", promossa e ospitata dalla Fondazione Merz di Torino. E 

parteciperò al Festival "Musica sull'Acqua", sul lago di Como, e al Festival "Dino Ciani" di Cortina 

d'Ampezzo». 
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Classica dirompente con 

Serata internazionale al Manzoni di Pistoia, con un il violinista Roman Simovic e 

l'affiatata, appassionata Orchestra Leonore della Fondazione Pistoiese romus1c 

di Redazione FS I 30 marzo 2016 

SHARE ilWMM -MMHM IWMM 

***** La prima esibizione del Concerto n. 

2 in Sol Minore di Prokof'ev nel 1913 fu un 

fiasco. Un unico critico si accorse del suo 

potenziale, annunciandolo sulla Gazzetta di San 

Pietroburgo. L'opera sarebbe stata destinata, 

dieci anni dopo, a un successo che rese il suo 

autore famoso in Europa e, poi, nel mondo. Non 

sappiamo come avrebbe reagito il pubblico per 

la prima volta oggi - se l'avesse accolto o 

respinto, fischiato o applaudito. La sera di 

mercoledì 23 marzo quello pistoiese ha reagito 

con ovazioni e applausi, a un Concerto che è 

quasi un gioco d'azzardo; imprevedibile, 

spiazzante, la cui trama scorre come fiume 

sotterraneo e zampilla se incontra 

un'apertura. Sfuggente, inquietante, di nuovo 

romantico, volutamente sgrammaticato, il tema 

principe abbraccia tutti e tre i movimenti e 

sguscia via inquieto. I suoni sinistri e aspri si 

alternano a ritmi serrati, poi ondulanti, in un 

affresco psicologico disturbante, ma tutto d'un 

tratto orecchiabile. Il concerto è qui per violino 

e orchestra, e dà modo al violinista Roman 

Simovic di spaziare in virtuosismi di una 

Print 

IWMM l·H·MIMMti 

PDF 

tremenda difficoltà e spessore emotivo, con note molto acute e frenetiche, che si trasfomano in 

una calma apparente. Un Concerto astratto e nervoso, con esplosioni improvvise e una tensione 

palpabile, dove gli strumenti sembrano in lotta l'uno con l'altro, per riunificarsi misteriosamente. Il 

motivo dominante è talmente ricco di sfumature enigmatiche, da sembrare la colonna sonora di un 

film di Hitchcock. 

Il programma prosegue poi con Pulcinella di Stravinskij, una suite per ochestra composta tra il 

1919 e il 1920. Con la ripresa di elementi non legati al folklore russo, Stravinskij si distacca dal 

periodo precedente e affronta una nuova fase cosìddetta "neoclassica". L'opera è notoriamente la 

musica di un balletto, all'epoca commissionata dall'impresario dei Balletti Russi - Sergej Djagilev. 

Anche se all'inizio fu considerata una composizione dirompente, oggi ne percepiamo soprattutto 
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l'impianto allegro, tutto sommato spensierato, con impennate più drammatiche, ma anche un certo, 

forse involontario, aspetto caricaturale. 

Conclude la serata la Sinfonia n.1 in Re 

maggiore di Prokofev, detta "Classica". Si 

chiude così un cerchio variopinto, con una 

musicalità che riscalda il pubblico, meno cupa e 

introspettiva stavolta, lasciando spazio a una 

maggiore enfasi e dinamicità. Le sonorità sono 

qui a tratti sussurrate, a tratti voluminose, 

maestose, con una ricchezza interiore vorticosa. 

L'umile Roman Simovic ringrazia dell'accoglienza 

e il teatro Manzoni dona il meritato affetto a un 

musicista di fama internazionale, che unisce 

tecnica e sentimento. Una parola sull'Orchestra 

Leonore, una realtà nata nella provincia 

pistoiese, ma di ampio respiro, eleganza e spettacolarità: "Voluta e promossa dalla Fondazione 

Pistoiese Promus1ca l'Orchestra Leonore nasce nel 2014 come espressione dell'idea precisa del 

fare musica insieme come atto di condivisione autentica, riunendo in questo obiettivo comune 

musicisti eccellenti". (Daniele Giorni, Direttore Musicale). 
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